
Tabella delle trascrizioni fonetiche del greco-calabro 
 
 
Per offrire una trascrizione dei suoni in italiano quanto più fedele alla pronuncia dei nostri due 
idiomi ellenofoni, assieme ai caratteri greci abbiamo deciso di utilizzare anche le lettere 
dell’alfabeto latino b, d, e g. Abbiamo inoltre marcato, con specifici segni diacritici, alcune 
consonanti, affinché fosse ben chiaro ai lettori il loro specifico valore fonetico. Ecco, nel 
dettaglio, le particolarità grafiche: 
Con le lettere dell’alfabeto latino b e d rappresentiamo in genere l’esito fonetico della 
sonorizzazione delle consonanti sorde π [p] e τ [t] postnasali: gr. cal. ἀμbέλι [ambéli] < gr. 
αμπέλι [ambéli]; gr. cal. μbαιν́-νω [mbénno] < gr. μπαιν́ω [mbéno]; gr. cal. τὸν bαιdι ́[tòn bedί] 
< gr. τὸ παιδί [tò peδί]; gr. cal. τὸν bόdι [tòn bódi] < gr. τὸ πόδι [to póδi].  
 
La doppia ḍ-ḍ (d cacuminale) indica il risultato articolatorio della retroflessione della palatale 

laterale gr. λ-λ [l-l] > gr. cal. ḍ-ḍ: gr. α"λλος [állos] > gr. cal. α"ḍ-ḍο [áḍḍo]; gr. πολλά [pollá] > gr. 
cal. ποḍ-ḍὰ [poḍḍà]. 
 
Il digamma dζ [dź] serve a evidenziare la pronuncia rafforzata della ζ [ź], presente sia in Puglia 
che in Calabria (Gallic., Condof., Bov.): gr. cal. παιd́ζω [pédźo] < gr. παιζ́ω [péźo]; gr. cal. dζωνάρι 
[dźonári] < gr. ζωνάρι [źonári]. 
 
I fonemi λ̆ [glj] e ν̌ [gnj] testimoniano invece l’avvenuta palatalizzazione della consonante 
liquida λ [l] e della consonante nasale ν [n]: gr. cal. κάλ̆-λ̆ι̮ο [káglio̮] < gr. κάλλιον [kállion]; gr. 
cal. ἀσημέν̌ι̮ο [asimégno] < gr. ἀσημένι̮ο [asiménio̮]1. 
 
I nessi consonantici γγ [nγ] e γκ [nγ] sono resi attraverso il fonema ν [n] seguito dalla velare 
occlusiva g [gh], che in tal modo si sonorizzata e nasalizza, dando luogo al seguente passaggio 
fonetico gr. γγ e γκ > gr. cal. νg [ng]: gr. ἐγγιζ́ω [enγiź́o] > gr. cal. νgίdζω [nghid́źo]; gr. ἀγκανίζω 
[anγaniźo] > gr. cal. ἀνgανίdζω [anganid́zo]; gr. ἐγγαστρωμένη [enγastroméni] > gr. cal. 
ἀνgαστρωμένη [angastroméni].    
 
Le consonanti affricative alveopalatali ǵ e ќ seguite dalle vocali chiuse ε /e:/ e ι /i/ si 
pronunciano come nell’italiano gente, giglio; cento, circa. 
 
Con κ̔, π̔, τ̔ evidenziamo l’aspirazione del secondo elemento di due consonanti occlusive doppie 
κ-κ [k-k] > κ-κ̔ [k-kh], π-π [p-p] > π-π̔ [p-ph], τ-τ [t-t] > τ-τ̔ [t-th]: gr. cal. ρόκ-κ̔α [rók-kha] < gr. 
ρόκ-κα [rók-ka], gr. cal. πάπ-π̔ο [páp-pho] < gr. πάπ-πο [páp-po], gr. cal. πίτ-τ̔α [pit́-tha] < gr. 
πιτ́-τα [pit́-ta]. 
 
La consonante fricativa alveopalatale σ̌ corrisponde al suono italiano sc davanti alle vocali e ed 
i, come in scena, scio: σ̌-σ̌ύλο [sciĺo], ἀσ̌-σ̌ιδ́ι [asciδ́i]. 
L’asterisco [*] indica un vocabolo non attestato, il rombo [◊] invece un lemma inedito da noi 
recentemente scoperto.  

 
1 L’impiego della semivocale ι̮ [i]̮ e  pleonastico, dal momento che sarebbe gia  di per se  sufficiente l’aggiunta del 

simbolo diacritico  ̆ sulla consonante λ [l] a garantire l’intacco palatale; abbiamo quindi aggiunto la i unicamente 
per ragioni ortografiche, non trattandosi di una i di derivazione etimologica, come in τελει̮ών-νω [telió̮nno], ἀφέλει̮α 
[afélia̮], ο"νει̮ωση [ónio̮si]. 



Tabella delle trascrizioni fonetiche del Karanastasis 

 

Alfabeto greco 

Nome lettera Maiuscole Minuscole Nome lettera Maiuscole Minuscole 

Alfa Α 𝛼 Ni Ν 𝜈 

Vita Β 𝛽 Xi Ξ 𝜉 

Gama Γ 𝛾 Omicron Ο 𝜊 

Delta Δ 𝛿 Pi Π 𝜋 

Epsilon Ε 𝜀 Ro Ρ 𝜌 

Zita Ζ 𝜁 Sigma Σ 𝜎 

Ita Η 𝜂 Taf Τ 𝜏 

Thita Θ 𝜃 Ipsilon Υ 𝜐 

Iota Ι 𝜄 Fi Φ 𝜑 

Kapa Κ 𝜅 Chi Χ 𝜒 

Lambda Λ 𝜆 Psi Ψ 𝜓 

Mi Μ 𝜇 Omega Ω 𝜔 

 

Viene fornito adesso un riquadro sintetico delle principali trascrizioni fonetiche, a cura del 

traduttore, così come figurano all’interno del dizionario, secondo l’ordine alfabetico greco 

stabilito dal Karanastasis: 

 

Grafema greco 

Karanastasis 

Fonema IPA   

(International 

Phonetic Alphabet) 

Grafema italiano 

 

Pronuncia 

Α α /a/ A a Ape 

Β β /v/ V v Vela 

B b /b/ B b Birra 

Γ γ /γ/ 

 

Γ γ  

γ + ι, ε = ji - je 

 

γ (da sola) velare 

sonora: gr. γάλα = it. 

gatto 

γ + ι, ε = general. j 

palatale: gr. γέρος = it. 

ieri  

G g /g/ Gh gh Ghiro 

Ǵ ǵ /ʤ/ 
 

G g 

Gente 

Δ δ /δ/ Δ δ That (inglese) 



Grafema greco 

Karanastasis 

Fonema IPA   

(International 

Phonetic Alphabet) 

Grafema italiano 

 

Pronuncia 

Ḍ ḍ / ɖ / Ḍ ḍ Beḍḍu (siciliano)  

Dζ dζ /dz/ Dź dź Zona 

D d /d/ D d Dolce 

Ε ε /e/ E e Elmo 

Ζ ζ /z/ Ź ź Manzoni 

Η η /i/ I i Isola 

Θ θ /θ/ Θ θ Think (inglese) 

Ι ι /i/ I i Istrice 

Ι̮ ι̮ /j/ I̮ i̮ Fieno 

Κ κ /k/ K k Caro 

Κ́ κ́ /ʧ/ C c Ceci 

Λ λ /l/ L l Limone 

Λ̆ λ̆ 

Λ̆λ̆ λ̆λ̆  

/ʎ/ 

/ʎ ʎ/ 

Gl gl 

Gl gl 

Aglio 

Μ μ /m/ M m Mamma 

Ν ν /n/ N n Notte 

Ν̌ ν̌ 

Ν̌ν̌ ν̌ν̌ 

/ɲ/ 

/ɲ ɲ/ 

Gn gn 

Gn gn 

Gnocchi, ogni 

Ξ ξ = Tσ τσ - Σ̌ σ̌ /ks/ = /ts/ - /ʃ/  (X x) = Ts ts - Sci sci Zappa - scendere  

Ο ο /o/ O o Otre 

Π π /p/ P p Porta 

Ρ ρ /r/ R r Riso 

Σ σ / ς /s/ S s Suono 

Σ̌ σ̌ 

Σ̌σ̌ σ̌σ̌ 

/ʃ/ 

/ʃ ʃ/ 

Sci sci 

Sci sci  

Scivolo 

Τ τ /t/ T t Tela 

Υ υ /i/ I i Ira 

Υ̮ υ̮ /w/ U̮ u̮ Uovo 

Φ φ /f/ F f Filo 

Χ χ  

Χχ χχ 

/χ/ 

/χχ/ 

Ch ch 

Cch cch 

Noch (tedesco) 

Ψ ψ = Tσ τσ - Σπ 

σπ 

/ps/ = /ts/ - /sp/  Ps ps = Ts ts – Sp sp Zucca – spugna 

 

 

 



1 

̔Ο α"θρωπο παλέο κ́αὶ τ’ἀνgόνι του 

L’uomo anziano e il nipotino  

  $Ενα βιάǵǵι̮ο ει&χεν ε$ναν α "θρωπο παλέο.  &Ειχε ’κατὸ κ́αι ̀δέκα χρόνου.  &Ητο καθιμμένο στὴν 

αὐλὴν dου% σπιτιόυ του.  &Ειχε τ’ ἀνgονάκ́ι τ’ η &το κ́κ́ε ́ḍḍι.  $Οτου του % ’πε : - φέρε μου ε $ναν 

δαυλιdζου ́κ́ι ν’ α$τσω τὴμ bιπ́α.  

  Τ’ ἀνgόνι ἐγιάη στο ̀ λουκ́ίσι. ’Ὲν ει &χε δαυλίdζι, η&σσαϊ κάρβουνα μαναχὰ. Τ’ ἀνgονάκ́ι ε"πι̮αε 

λίγην α "σπρη κ́αὶ τὴν ε"βαλε στὴμ bαλάμι κ́αὶ ε"πι̮αε τὸ κάρβουνο κ́αὶ το"βαλε ἀπάνου στὴν 

α"σπρη ν-νὰ μὴ καη%. Σὰν dου% το"παρε του % παππου %α, ὁ παππούα ει&πε :  - ’ὲν gλαίω, τ’ ει &μμαι 

παλέο κ́’ ε"χω νὰ πεθάνω, πόσσο κλαίω τὶ ε"χω νὰ μαθθέω.  

  Una volta c’era un uomo anziano. Aveva centodieci anni. Era seduto nel cortile di casa sua. C'era 

un suo nipotino che era molto piccolo. Gli disse dunque: “Portami un tizzone affinché io accenda 

la pipa”. Il nipote andò al fuoco. Non c'erano tizzoni; c'erano solo alcuni carboni ardenti. 

  Il nipote prese un po' di cenere che mise nel palmo della mano e afferrò un carbone ardente, 

posizionandolo sopra la cenere per non bruciarsi. Quando lo portò al nonno, il nonno disse: “Non 

piango perché sono vecchio e devo morire, piango invece perché sono vecchio e devo (ancora) 

imparare”. 

 

 

 

 

 

 

 



 

Scheda grammaticale:  

l’articolo  determinativo                                                                           

                                                                                             Singolare 

Nom. o {ὁ=il, lo} i {ἡ=la} to(n) {τὸ(ν)=il, lo} 

Gen. tu {τοῦ=del, dello} tis {τῆς=della} tu {τοῦ=del, dello} 

Acc. ton {τόν=il, to} tin {τήν=la} 

 

      Plurale 

 

to(n) {τὸ(ν)=il, lo} 

Nom. i         {οἱ=i, gli} i          {οἱ = le} ta                 {τὰ=i, gli} 

Gen. to(n) {τῶ(ν)=dei, degli} to(n) {τῶ(ν)=delle} to(s)      {τῶ(ς)=dei, degli} 

Acc.  tus {τούς=i, gli} tes    {τές=le} ta                 {τὰ=i, gli} 

 

l’articolo  indeterminativo                                                                                     

Nom. èna(s) {ἕνα(ς) =uno} mìa {μία=una} èna(n) {ένα(ν)=uno} 

Gen. enù {ενοῦ=di uno} mìa(s) {μία(ς)=una} enù {ενοῦ=di uno} 

Acc. èna(n) {ένα(ν)=uno} 

 

mìa(n) {μία(ν)=una} èna(n) {ένα(ν)=uno} 

 

 

 

 

 



Struttura del lessico 

 

 

 

 

I lemmi sono distinti dal carattere neretto minuscolo, compresa la lettera iniziale (a meno che 

non si tratti di toponimi, nomi propri, giorni della settimana, mesi, festività religiose, ecc., nel 

qual caso troveremo la maiuscola); essi seguono l’ordine alfabetico della lingua greca, secondo 

il modello fonetico elaborato dal Karanastasis e da noi esemplato con i grafemi della precedente 

tabella; per ogni lemma abbiamo quindi mantenuto la grafia greca adottata dal Karanastasis, 

aggiungendo la trascrizione fonetica in italiano, espressa con l’uso del corsivo tra parentesi 

quadre [], salvaguardando l’accentazione politonica anche nella traslitterazione, con la sola 

omissione degli spiriti, ininfluenti sul piano della concreta pronuncia. Il lessico è pertanto così 

strutturato: subito dopo il lemma-indice in neretto (al nominativo singolare ‒ per i sostantivi, i 

pronomi e gli aggettivi ‒ e alla prima persona singolare del presente attivo o medio ‒ per i 

verbi), compare in grafia letteraria, tra  uncini <>, il corrispettivo vocabolo greco (gr.) o 

neogreco (ngr.), con l’indicazione della categoria grammaticale, del dominio geografico del 

primo lemma e di ciascuna sua variante; viene inoltre menzionato tra parentesi tonde () il nome 

della località dove il vocabolo è stato raccolto e registrato dall’eminente linguista, al fine di 

verificare le varianti diatopiche dello stesso, e i rapporti semantici intercorrenti con gli altri 

idiomi greci, centrali o periferici, anch’essi citati tra parentesi tonde. Nella sezione etimologica 

vengono segnalati gli eventuali spostamenti semantici, i passaggi di genere, numero, caso e si 

chiarisce il significato storico del vocabolo, evidenziandone le diverse parti che lo compongono, 

con la traduzione tra virgolette. Nella sezione semantica si offrono le definizioni, con le varie 

accezioni distinte per grado numerico crescente (1., 2., 3., ecc.) e le sottoaccezioni, marcate per 

mezzo delle lettere alfabetiche italiane (a., b., c., ecc.). Infine c’è la sezione fraseologica, 

utilissima per l’apprendimento della lingua e della scrittura greco-calabra, con la traduzione in 

italiano che tende ad essere aderente, quanto più possibile, alla sintassi e alle forme espressive 

dell’oralità contadina calabrese, senza rinunciare per questo a integrare, disambiguare e 

puntualizzare al meglio il significato terminologico di alcuni vocaboli oggi caduti in disuso e di 

molti modi di dire, tipici della Bovesìa; in questi casi il lettore troverà ulteriori ragguagli sul 

loro reale valore semantico, esplicitato all’interno delle parentesi tonde con il simbolo “uguale” 

(=), mentre in quelle senza il simbolo “uguale” () potrà visionare le parole e le parti di parole 

omesse o sottintese dai locutori intervistati dal Karanastasis. 

 

 

 

 

 



Scheda lessicale: 

 
α"θρωπο ὁ [áθropo o] sost. <ngr. α"νθρωπος [ánθropos]> (Bov., Ch. Rogh.), α"θρεπο [áθrepo] 

(Rogh.), genit. pl. τῶς α"θρωπω [to͂s áθropo] (Bov.). 

Dal sost. gr. a. α"νθρωπος [ánθropos] “uomo”. La forma α"θρωπος [áθropos] si trova già in una 

epigrafe del III sec. d. C., vd. Dieterich, Untersuch., p. 116. La forma α"θρεπος [áθrepos] c’è anche 

in Maced. (Guv.), Mik., Ponto (Keras.), Propont. (Artàk.). 

1) ‘Uomo’:  "Αθρωπο καλὸ - α"χαρο - πλοῦσο - φτωχὸ [Áθropo kalò - ácharo - plu͂so - ftochò] “Uomo 

buono - cattivo - ricco - povero” (Ch. Rogh.). Τὸ σ̌όλικο τοῦ ἀθρώπου [Tò scióliko tu͂ aθrópu] “Il 

figlio dell’uomo” (Bova). Τὰ παιδία τῶς α"θρωπω [Tà peδiá to͂s áθropo] “I bambini (figli) degli 

uomini” (Bov.).  "Εναι α"θρωπο σὰν ἐμ-μᾶ [Éne áθropo sàn emma͂] “È (un) uomo come noi” (Bov.). 

|| Proverbi: Τὸ βούδι κράτησέ το ἀν dὸ κ́έρατο, τὸν α"θ-θρωπο ἀν dὸ λ-λόγο [Tò vúδi krátisé to an 

dò cérato, tòn áθθropo an dò llóγo] “Il bue tienilo (=valutalo) dalle corna, l’uomo dalla parola 

(data)” (Bov.). Σὰν ὁ α"θρεπο πεινάη, τρώγει ο$λο τὶ κανουνάει [Sàn o áθrepo pinái, tróγi ólo ti ̀

kanunái] “Quando l’uomo ha fame, (spinto dalla necessità) mangia tutto ciò che vede (=che ha 

davanti)” (Rogh.) ‒ TNC, p. 297. 2) ‘L’uomo di casa, il marito’:  ̔Ο α"θρωπό μ-μου [O aθropó mmu] 

“Il mio uomo (=mio marito)” (Ch. Rogh.). Il sign. è presente anche negli altri dialetti neogreci. 

 

ἀνgόνι τὸ [angóni tò] sost. <ngr. ἐγγόνι [enγóni]> (Vunì, Gallic., Bov., Rogh., Ch. Vunì, Ch. Rogh.). 

Dimin. del sost. gr. a. ε"γγονος [énγonos] “nipote (dei nonni)”. La α- [a-] di ἀνgόνι [angóni] < gr. 

ἐγγόνι [enγóni] si determina per effetto della pronuncia: gr. τὰ ἐνgόν̌ι̮α [tà engógnia̮] > τὰ νgόν̌ι̮α 

[tà ngógnia̮] > gr. cal. τ’ ἀνgόν̌ι̮α [t’ angógnia̮]. 

‘Il nipote (dei nonni)’: Τὸ παιδὶν dῆ δ-δυχατερό μ-μου ε"ν’ ἀνgόνι μ-μου [Tò peδiǹ di ͂δδichateró 

mmu én’ angóni mmu] “Il figlio di mia figlia è mio nipote” (Vunì).  "Εχει τρία ἀνgόν̌ια̮ [Échi triá 

angógnia̮] “Ha tre nipoti” (Bov.).  ̔Η ἀνgόνισ-σά μου ἐπρανdέτ-τ̔η κ́’ ε"καμε τ’ ἀνgονάκ́ι μ-μου [I 

angónissá mu eprandétthi c’ ékame t’ angonáci mmu] “Mia nipote si è sposata e ha generato il 

mio bisnipote” (Vunì). Τὸ παιδὶν dου&πε τοῦ dράκου : μή με φάητε, τ’ ει&μ-μαιν ἀνgόνι σ-σα [Tò 

peδiǹ du͂pe tu͂ dráku: mi ́ me fáite, t’ im͂men angóni ssa] “Il ragazzo disse al drago: - Non mi 

mangiate, perché sono vostro nipote” (da una fiaba, Vunì). Nel greco di Puglia non esiste il voc. 

ἀνgόνι [angóni]; in sua vece si utilizza il sost. ἀνιτσίο [anitsió] < gr. ἀνεψιὸς [anepsiòs] “nipote 

degli zii”, che assume il sign. ambivalente di “nipote dei nonni e degli zii”. 

 

ἀνgόνισ-σα ἡ [angónissa i] sost. <ngr. ἐγγόνισσα [enγónissa]> (Vunì, Bov., Ch. Rogh. e altrv.). 

Dal sost. gr. cal. ἀνgόνι [angóni] “nipote (dei nonni)” < gr. ἐγγόνι [enγóni] + il suff. gr. cal. per i 

sost. f. -ισ-σα [-issa]. 

‘La nipote (dei nonni)’:  ̔Η δυχατέρα τῆ δ-δυχατερό μ-μου ε"ν’ ἀνgόνισ-σά μου [I δichatéra ti ͂

δδicheteró mmu én’ angónissá mu] “La figlia di mia figlia è mia nipote” (Vunì). 

 

◊ ἀνgονισ-σούḍ-ḍα ἡ [angonissúḍḍa i] sost. <ngr. ἐγγονισσούλλα [enγonissúlla]> (Ch. Rogh.). 

Dimin. del sost. gr. cal. ἀνgόνισ-σα [angónissa] “la nipote (dei nonni)” < gr. ἐγγόνισσα [enγónissa] 

+ il suff. dimin. gr. cal. -ούḍ-ḍα [-úḍḍa] < gr. -ούλλα [-úlla]. 

‘Nipotina’:  "Εχει τρία ἀνgόν̌ι̮α κ́αὶ μὰν ἀνgονισ-σούḍ-ḍα [Échi triá angógnia̮ cè mà angonissúḍḍa] 

“Ha tre nipoti e una nipotina”. 



χρόνο(ς) ὁ [chróno(s) o] sost. <ngr. χρόνος [chrónos]> (Vunì , Gallic., Bov., Rogh., Ch. Rogh.) ‒ 

TNC, pp. 40, 84, 93, ecc., genit. s. χρονοῦ [chronu͂] (Vunì , Gallic., Ch. Rogh.), genit. pl. χρονῶ 

[chrono͂] (Vunì , Gallic., Bov., Ch. Rogh.). 

Dal sost. gr. a. χρόνος [chrónos] “tempo, periodo, anno”. 

‘Anno, unita  di misura del tempo’:  ̔Η πρωτινὴ τοῦ χρόνου [I protini ̀tu͂ chrónu] “Il primo (giorno) 

dell’anno” (Gallic.).  ̓Εκ́είν’ ἡ ἀπῶρgα φέρ-ρει σταφύg-gι̮α τὸν ἀπίσ-σου χρόνο [Eciń’ i apo͂rga férri 

stafiǵghia̮ tòn apiśsu chróno] “Quella propaggine di vite gia  il prossimo anno produrra  uva” (Ch. 

Rogh.). Δύο χρόνους α"ρτε [Δió chrónus árte] “Due anni fa” (Gallic.).  "Εμ’ bένdε χρονῶν dὸ κ́-κ́έḍ-

ḍι κ́αὶ δέκα τὸ μέγα [Ém’ bénde chrono͂n dò ccéḍḍi cè δéka tò méγa] “Il (figlio) piccolo e  di cinque 

anni (d’eta ) e il grande di dieci” (Ch. Rogh.). Μοῦ πονοῦν dὰ γόνατα, τί τοὺς θέλω τοὺς χρόνου ; 

τοῦτοι, ποὺ ε"χω, ε"μ’ bοḍ-ḍοὶ κ́ι̮όλα [Mu͂ ponu͂n dà γónata, ti ́tùs θélo tùs chrónu? tu͂ti, pù écho, 

ém’ boḍḍi ̀ció̮la] “Mi fanno male le ginocchia, a che mi servono gli anni?, (se) questi che ho, sono 

gia  abbastanza” (Vunì ). Τὸ δαμάλι, σα!ν ε"’ δ-δύο χρονῶ, ε"ν’ gαλὸ γι̮ὰ μερώει [Tò δamáli, sàn é’ 

δδió chrono͂, én’ galò jià̮ merói] “Il vitello, quando ha due anni, e  pronto per essere 

addomesticato” (Vunì ).  "Εχει τόσ-σου χρόνου, ποὺ ει&μ-μαιν ω/δε κ́αὶ δὲν ἐφάνη κανεὶς-ε 

χριστιανὸς-ε [Échi tóssu chrónu, pù im͂men o͂δe cè δèn efáni kaniśe christianòse] “” (da una fiaba, 

Vunì ) ‒ TNC, p. 84. || Modi di dire:  "Εκαμε χρόνο [Ékame chróno] “Ha fatto l’anno (=ha compiuto 

gli anni)” (Gallic.).  "Εκαμε χρόνο στὲς δύο τ’  ̓Αγούστου [Ékame chróno stès δió t’ Aγústu] “Il 2 

agosto ha compiuto gli anni” (Gallic.). 

αὐλή ἡ [avlí i] sost. <ngr. αὐλὴ [avli]̀> (Vunì , Rogh., Ch. Rogh.). 

Dal sost. gr. a. αὐλή [avli]́ “cortile”. 

‘Veranda o cortile di casa, spesso al chiuso, delimitato da una recinzione’:  "Εχω λίγα σ̌-σ̌ύλα, τὰ 

βάḍ-ḍω στὴν αὐλὴ [Écho liγ́a sciĺa, tà váḍḍo stiǹ avli]̀ “Ho un po’ di legna, la metto nel cortile” 

(Vunì ). Ει"μ-μαστο καθιμένοι στὴν αὐλὴ κ́αὶ πλατέg-gομε gραῖκα [Ĩmmasto kaθiméni stiǹ avli ̀cè 

platéggome gre͂ka] “Siamo seduti nel cortile a parlare in greco” (Ch. Rogh.). b) ‘Quartiere, 

vicinato (all’interno dello stesso paese)’. 

σπιτάτικο [spitátiko] agg. <ngr. *σπιτιάτικος [*spitiátikos]> (Vunì , Gallic., Bov.), f. s. σπιτάτικο 

[spitátiko] (Vunì , Gallic., Bov.). 

Dal sost. gr. biz. σπίτι [spit́i] “casa” + il suff. aggett. gr. -άτικο(ς) [-átiko(s)]. 

‘Casereccio, fatto in casa’: Τσωμὶ σπιτάτικο [Tsomi ̀spitátiko] “Pane casereccio” (Bov.). Σήμερο 

τρώγομε μακ-καρούν̌ι̮α σπιτάτικα [Siḿero tróγome makkarúgnia̮ spitátika] “Oggi mangiamo 

maccheroni fatti in casa” (Gallic.). Μὲ τὴν gλησάρα κοσ̌-σ̌ινίdζουν d’ ἀλεύρι, νὰ κάμουν dὴμ bάστα 

σπιτάτικο [Mè tiǹ glisára koscinid́źun d’ alévri, nà kámun dim̀ básta spitátiko] “Con il buratto 

setacciano la farina, per fare la pasta casereccia” {πάστα [pásta] < sost. it. pasta} (Bov.). Θέλω νὰ 

σᾶ δ-δώσω τοῦν’ dα γλυκεῖα σπιτάτικα [Θélo nà sa͂ δδóso tu͂n’ da γlicia͂ spitátika] “Voglio darvi 

questi dolci fatti in casa” (Vunì ). Σάκ-κ̔ο σπιτάτικο, γενωμένο στ’ ἀρgαλεῖο [Sákkho spitátiko, 

jenoméno st’ argalio͂] “Sacco fatto in casa, realizzato al telaio” (Bov.). 



σπίτι(ν) τό [spíti(n) tó] sost. <ngr. σπίτιν [spit́in]> (Amendol., Vunì , Gallic., Condof., Bov., Rogh., 

Ch. Vunì , Ch. Rogh.) ‒ TNC, pp. 6, 14, 47, ecc., genit. s. τοῦ σπιτίου [tu͂ spitiú] (Amendol., Vunì , 

Gallic., Condof., Bov., Rogh., Ch. Vunì , Ch. Rogh.). 

Dal sost. gr. biz. σπίτι [spit́i] “casa” < gr. ellenist. ὁσπίτιον [ospit́ion], dal sost. lat. hospitium 

“ospitalita , alloggio”. 

‘Casa’: Σπίτι μ-μέγα - κ́-κ́έḍ-ḍι - χαμηḍ-ḍὸ - σπηλὸ - πλοῦσο - φτωχὸ [Spit́i mméγa - ccéḍḍi - 

chamiḍḍò - spilò - ftochò] “Casa grande - piccola - bassa - alta - ricca - povera” (Vunì ). Στέκω στὸ 

σπίτι [Stéko stò spit́i] “Sto a casa” (Ch. Rogh.).  ̓Εγόρασα ’νὰ σπίτιν ǵινούρι̮ο [Eγórasa ’nà spit́in 

ginúrio̮] “Ho comprato una casa nuova” (Ch. Rogh.). Πάω στὸ σπίτι, ε"ρκω ἀν dὸ σπίτι [Páo stò 

spit́i, érko an dò spit́i] “Vado a casa, vengo da casa” (Gallic.).  Ἐμέστε στὸ σπίτι [Eméste stò spit́i] 

“Andate a casa” (Gallic.). ’έν dο τθέλω στὸ σπίτιν dὸ δικό μ-μου [’én do tθélo stò spit́in dò δikó 

mmu] “Non lo voglio a casa mia” (Gallic.). Τὸ κ́ηπούρι τὸ ε"χομε κονdὰ τοῦ σπιτίου [Tò cipúri tò 

échome kondà tu͂ spitiú] “Abbiamo il giardino difronte alla casa” (Ch. Rogh.). Στέκει ρίστονdα τὰ 

τοιχία τοῦ πιτίου [Stéki riśtonda tà tichiá tu͂ spitiú] “Sta demolendo le pareti di casa” (Bov.).  

&Ηρτεν ὁ πρεβύτερο νὰ ρανdῆ τὰ σπίτι̮α μὲ τ’ α$γι̮ο ν-νερὸ [Ĩrten o previt́ero nà randi ͂tà spit́ia̮ mè 

t’ ájio̮ nnerò] “È venuto il sacerdote a benedire le case con l’acqua santa” (Ch. Rogh.).  /Ωδε οἱ 

γυναῖκες ε"χου ν-νὰ πάρουν dὸ σπίτι, νὰ πρανdετ-τοῦ [Õδe i jine͂kes échu nnà párun dò spit́i, nà 

prandettu͂] “Qui (in Calabria) le donne devono portare (in dote) la casa, per sposarsi” (Vunì ). 

Αι"γα τσὲ σπίτι [Éγa tsè spit́i] “Capra di casa (=domestica)” (Bov.). Σπίτι τ’ ἀχέρου [Spit́i t’ achéru] 

“Casa per la paglia (=pagliaio)” (Bov.). Πάει σπίτι, σπίτι σὰ μ-μία ’ναράδα [Pái spit́i, spit́i sà mmiá 

’naráδa] “Va per la casa come un’anarada (naráδa: creatura mitologica, per meta  donna e per 

meta  asina)” (Bov.) ‒ TNC, p. 390. || Proverbio: Τὶς ει&πεν ἀπόϊ, ’ὲν ε"καμε σπίτι μ-μάϊ [Tis̀ ip͂en 

apói, ’èn ékame spit́i mmái] “Chi disse ‘poi!’, non fece casa mai (=chi rimanda gli impegni, non 

conclude mai nulla)” (Bov.) ‒ TNC, p. 384. Proverbio esistente in tutta la Calabria, con delle lievi 

varianti. Il voc. e  presente a Roghudi anche come topon., con la forma Κάτω σπίτι [Káto spit́i] 

“Sotto Casa”. 

δαυλίdζι τὸ [δavlídźi tò] sost. <ngr. δαυλίτσι [δavlit́si]> (Gallic., Bov.), δαυλίζ-ζι [δavliź́źi] (Ch. 

Rogh.), ταυλίdζι [tavlid́źi] (Bov.). 

Dal sost. gr. a. δαυλός [δavlós] “pezzo di legno infiammabile, deda, torcia”, vd. Esichio «δαυλὸν· 

ἡμίφλεκτον ξύλον», cfr. Erodoto 1, 156, 8 (ed. Lentz) + il suff. derivativo gr. cal. -ίdζι [-id́źi] < gr. 

-ίτσιον [-it́sion]. Vd. D. J. Georgacas ΙΤΣ, p. 344. 

1) ‘Tizzone ardente, pezzo di legno che inizia a bruciare’:  "Ενα σ̌-σ̌ύλο, σάν dο βάλωμε στὸ λούκ́ι 

κ́αὶ πι̮άν-νει, τὸ κράdζομε δαυλίdζι [Éna sciĺo, sán do válome stò lúci cè piá̮nni, tò krádźome 

δavlid́źi] “Un legno, quando lo mettiamo al fuoco e prende, lo chiamiamo δavlid́źi” (Gallic.). Δό 

μ-μου ε$να δαυλίdζι, νὰ κάμω λούκ́ι κ́ι̮όλα ’γὼ [Δó mmu éna δavlid́źi, nà kámo lúci ció̮la ’γò ] 

“Dammi un tizzone così  anch’io faro  un fuoco” (Gallic.). Τὸ δαυλίdζι ε"ν’ dὸ τσύλο, τὶ α$θτει στὸ 

λουκ́ίσι [Tò δavlid́źi én’ dò tsiĺo, ti ̀áθti stò luciśi] “Il δavlid́źi e  un legno che si accende (a contatto) 

col fuoco” (Bov.). Τὸ δαυλίdζι τὸ πι̮άν-νομε κ́αὶ τὸ παίρ-ρομε ν’ α$τσωμεν dὸ λουκ́ίσι σὲ μίαν α"ḍ-

ḍη μ-μερία [Tò δavlid́źi tò piá̮nnome cè tò pérrome n’ átsomen dò luciśi sè mián áḍḍi mmeriá] “Il 

δavlid́źi lo prendiamo e lo portiamo per accendere il fuoco in un altro posto” (Bov.).  Ἐζbήστη τὸ 

λουκ́ίσι, τ’ ’ὲν ἐβάλαμε τσύλα · ε"χει ἀκομὴ ε$να μ-μαναχὸ δαυλίdζι [Eźbiśti tò luciśi, t’ ʼèn eválame 



tsiĺa; échi akomi ̀éna mmanachò δavlid́źi] “Si e  spento il fuoco, perche  non abbiamo messo (altra) 

legna; resta ancora (acceso) un solo tizzone ardente” (Bov.). Συμbᾶτε τὰ ταυλίdζια [Simba͂te tà 

tavlid́źia] “Ravvivate i tizzoni (=ravvivate la fiamma del fuoco, disponendo meglio i tizzoni)” 

(Bov.). Πι̮άν-νετε ε$ναν dαυλίdζι, τοὺ κ-κάν-νετε καν-νὸ τῶ μ-μελισ-σίω, ἐκ́εῖνα χωρίdζονdαι κ́αὶ 

μbαίν-νουν ο"σ-σου στὸ ǵι̮ουβέρτι [Piá̮nnete énan davlid́źi, tù kkánnete kannò to͂ mmelissió ecin͂a 

chorid́źonde cè mbénnun óssu stò giu̮vérti] “Prendete un tizzone ardente, fate fumo intorno alle 

api, esse se ne andranno via ed entreranno nell’alveare” (Gallic.).  ̓Εκάησαν dὰ σ̌-σ̌ύλα κ́’ ἐμείναϊ 

τὰ δαυλίζ-ζια [Ekáisan dà sciĺa c’ emińai tà δavliź́źia] “La legna si e  bruciata e sono rimasti i 

tizzoni” (Ch. Rogh.). Παίρ-ρομε τὸ δαυλίζ-ζι κ́αὶ κάν-νομε στροφενgία κ́αὶ ἀβλέπομε [Pérrome tò 

δavliź́źi cè kánnome strofenghiá cè avlépome] “Prendiamo il tizzone e creiamo un barlume e 

(=così ) ci vediamo” (Ch. Rogh.). Τοῦ ε"τρεσ̌-σ̌α (τοῦ λύκου) μὲ τὰ δαυλίdζια ἀν dὸ λουκ́ίσι [Tu͂ 

étrescia (tu͂ liḱu) mè tà δavlid́źia an dò luciśi] “L’ho rincorso (=ho scacciato il lupo) con i tizzoni 

ardenti del fuoco” (da un racconto, Bov.). 2) ‘Ruggine nera (puccinia graminis), malattia fungina 

dei cereali’: Τὸ σιτάρι, σὰν gάν-νη κάρβουνο, ε"χει τὸ δαυλίdζι [Tò sitári, sàn gánni kárvuno, échi 

tò δavlid́źi] “Il grano, quando fa il carbone (=presenta striature nere sullo stelo e sulla spiga), ha 

la ruggine nera” (Bov.). Τὸ σιτάρι, σὰν dὸ πι̮άν-νη τὸ δαυλίζ-ζι, μένει μαῦρο [Tò sitári, sàn dò 

piá̮nni tò δavliź́źi, méni ma͂vro] “Il grano, quando prende la ruggine nera, diviene nero” (Ch. 

Rogh.). Τὸ κριθάρι ε"χει δαυλίζ-ζι [Tò kriθári échi δavliź́źi] “L’orzo ha la ruggine nera” (Ch. Rogh.). 

Τὸ δαυλίdζι κάν-νει τ’ ἀστάχυ ο $λο μαῦρο [Tò δavlid́źi kánni t’ astáchi ólo ma͂vro] “La ruggine nera 

rende la spiga completamente nera” (Bov.) 

◊ δαυλιdζούκ́ι τὸ [δavlidźúci tò] sost. <ngr. δαυλιζούκι [δavliźúci]> (Bov.). 

Dimin. del sost. gr. cal. δαυλίdζι [δavlid́źi] “tizzone” + il suff. dimin. gr. cal. -ούκ́ι [-úci] < gr. -ούκιον 

[-úkion]. 

‘Piccolo tizzone’: Φέρε μου ε$ναν dαυλιdζούκ́ι, νὰ α$τσω τὴμ bίπα [Fére mu énan davlidźúci, nà átso 

tim̀ biṕa] “Portami un piccolo tizzone, per accendere la pipa”. 

κάρβουνο τὸ [kárvuno tò] sost. <ngr. κάρβουνον [kárvunon]> (Vunì , Bov., Ch. Rogh. e altrv.). 

Dal sost. protobiz. (V - VI sec.) κάρβων [kárvon] “carbone”, proveniente dal lat. carbo “id.”.  

‘Carbone, tizzone, brace’: Βάḍ-ḍετε τὸ σ̌-σ̌ύλο στὸ λούκ́ι, κάν-νει σπίτ-τουḍ-ḍε, α!μ βάλετε 

κάρβουνο, κάν-νει πλὲμ bοḍ-ḍὲ [Váḍḍete tò sciĺo stò lúci, kánni spit́tuḍḍe, àm válete kárvuno, 

kánni plèm boḍḍè] “Mettete il legno nel fuoco, fa scintille, se mettete un tizzone, ne fara  di piu ” 

(Vunì ). Τὸ δενdρὸ ε"χει τὸ σ̌-σ̌ύλο καλὸ γι̮ὰ κάρβουνο [Tò δendrò échi tò sciĺo kalò jià̮ kárvuno] 

“La quercia ha un buon legno per (fare) il carbone” (Ch. Rogh.).  ̔Η α"σπρη κ́αὶ τὰ κάρβουνα 

μένουν ἀμbρὸ τ-τῆ πλάκα τοῦ φούρ-ρου [I áspri cè tà kárvuna ménun ambrò tti ͂pláka tu͂ fúrru] 

“La cenere e le braci restano davanti alla lastra del forno” (Ch. Rogh.). b) ‘Ruggine nera (puccinia 

graminis), malattia fungina dei cereali’: Τὸ σιτάρι το"πι̮αε κάρβουνο [Tò sitári tópia̮e kárvuno] “Il 

grano ha preso la ruggine nera” (Bov.). Τὸ σιτάρι, σάν dο πι̮άν-νη κάρβουνο, τ’ ἀστάχυ ε"ναι κουκ́-

κ́ία, κουκ́-κ́ία μαῦρα [Tò sitári, sán do piá̮nni kárvuno, t’ astáchi éne kucciá, kucciá ma͂vra] “Il 

grano, quando prende la ruggine nera, la spiga e  (=diviene) un insieme di tanti chicchi neri” 

(Bov.). Τὸ κριθάρι ἐγενάστη κάρβουνο [Tò kriθári ejenásti kárvuno] “L’orzo si e  fatto carbone 

(=presenta striature nere sullo stelo e sulla spiga, ha la ruggine nera)” (Ch. Rogh.). 



 

α"σπρο [áspro] agg. <α"σπρος [áspros]> (Vunì, Gallic., Bov., Rogh., Ch. Vunì, Ch. Rogh.) ‒ TNC, 

pp. 85, 119, 168, 338. 

Dall’agg. gr. ellenist. α"σπρος [áspros] “bianco”, lat. asper. Vd. ΙΛΑ al l. α"σπρος [áspros] e anche 

Rohlfs, sempre al l. α"σπρος [áspros].  

Α) Con valore aggettivale. 1) ‘Bianco’:  "Ασπρο σὰν dὸ χι̮όνι, α"σπρο σὰν dὸ γάλα [Áspro sà dò 

chió̮ni, áspro sàn dò γála] “Bianco come la neve, bianco come il latte” (Bov.). Τὰ α"σπρα μοῦρα 

κάν-νουσι κακὸ στὰ α"νdερα, τὰ μαῦρα δὲ [Tà áspra mu͂ra kánnusi kakò stà ándera, tà ma͂vra δè] 

“Le more (di rovo) bianche fanno male all’intestino, le nere invece no” (Bov.). Τὰ ροῦχα γιὰ τὴμ 

bουκάτα πάουν ο$λα α"σπρα [Tà ru͂cha jià tim̀ bukáta páun óla áspra] “I panni per il bucato vanno 

(=devono essere) tutti bianchi” (Ch. Rogh.). Θέλετε νὰ ει"στε α"σπρον, ο$πως ει "μ-μον ἐγώ ; [Θélete 

nà iśte áspron, ópos iḿmon eγó?] “Volete essere bianco come lo sono io (=come me)?” (Ch. 

Rogh.). Πῶς νασ̌-σ̌έουν dὰ μοῦρα τοῦ χαλιποῦ, ε"ν’ α"σπρα [Po͂s nascéun dà mu͂ra tu͂ chalipu͂, én’ 

áspra] “Appena spuntano, le more di rovo sono bianche” {νασ̌-σ̌έω [nascéo] < v. it. nascere} 

(Vunì). Λεḍ-ḍές-ε, πῶς ω/δε α"σ̌-σ̌ε τοῦν’ dὲς α"σπρες ὀσ̌-σ̌εῖες-ε ; [Leḍḍése, po͂s o͂δe ásce tu͂n’ dès 

áspres oscie͂se?] “Fratello, come qui a queste bianche montagne?” (da una fiaba, Vunì) ‒TNC, p. 

85. Τὲ ρ-ρόκ-κ̔ες-ε τὲς α"σπρες-ε τὲς ἰστύφει μὲ τὰ χέρια [Tè rrókkhese tès ásprese tès istif́i mè tà 

chéria] “Le pietre bianche le schiaccia con le mani” (da una fiaba, Vunì) ‒TNC, p. 168.   "Αν dὲν 

ε"ρκω ἐγώ, μὴ χορέσπη, τὶ ἐγὼ ε"ρκω, φορεμένο α"σπρο [Án dèn érko eγó, mi ̀choréspi, ti ̀eγò érko, 

foreméno áspro] “Tu non ballare, se non verrò io, ché verrò vestito di bianco” (da una fiaba, 

Vunì) ‒TNC, p. 255. || Versi lirici: 

 

Κατσέḍ-ḍα, τ’ ει&σαι ’τ-τ’ ἀπάνου καθιμένη, 

ει&σε πλέον α"σπρη, κὰ τι ̀ε"ναι τὸ χιόνι  

[Katséḍḍa, t’ is͂e ’tt’ apánu kaθiméni, 

is͂e pléon áspri, kà ti ̀éne tò chióni] 

“Ragazza, che sei costassù assisa, 

sei più bianca di com’è la neve” (Bov.) TNC, p. 338. 

Β) Con valore sostantivale. 1) Al n. s., ‘la parte bianca dell’uovo, l’albume; la parte bianca 

dell’occhio, il bulbo oculare (la sclera)’ (Ch. Rogh. e altrv.):  "Εχει τὸ α"σπρο τοῦ ἀβγοῦ κ́αὶ τὸ 

κροκὸ τ’ ἀβγοῦ [Échi tò áspro tu͂ avγu͂ cè tò krokò t’ avγu͂] “C’è l’albume dell’uovo e il tuorlo 

dell’uovo” (Ch. Rogh.). Τὸ α"σπρο τοῦ λούκ-κι̮ου [Tò áspro tu͂ lúkkiu̮] “Il bulbo oculare” {λούκ-κι̮ο 

[lúkkio̮] < sost. it. dial. ócchiu < sost. lat. oculus “occhio”} (Ch. Rogh.). 2) Al f. s., ‘cenere’ (Vunì, 

Gallic., Bov., Ch. Rogh.): Βράdζομε τὸ νερό, βάḍ-ḍομε τὴν α"σπρη κ́αι ̀ κάν-νομε τὴμ bουκάτα 

[Vrádźome tò neró, váḍḍome tiǹ áspri cè kánnome tim̀ bukáta] “Bolliamo l’acqua, aggiungiamo 

la cenere e facciamo il bucato” (Bov.). Πιά̮ν-νομε ε$να μαχαίρι κ́αὶ κάν-νομε ε$να σταυρὸ ἀπάνου 

στὴν α"σπρη [Piá̮nnome éna machéri cè kánnome éna stavrò apánu stiǹ áspri] “Prendiamo un 

coltello e facciamo il segno della croce sulla cenere” (Gallic.). Κοσ̌-σ̌ινιd́ζω τὴν α"σπρη κ́αὶ τὴμ 

βάḍ-ḍω στὸ νερὸν ǵιο̮μένο [Koscinid́źo tiǹ áspri cè tim̀ váḍḍo stò neròn gio̮méno] “Setaccio la 

cenere e la metto nell’acqua calda” (Ch. Rogh.). Πι̮άν-νομε τὴ σπούνgα κ́αὶ σέρ-ρομε τὴν α"σπρη 

κ́αὶ τὰ κάρβουνα [Piá̮nnome ti ̀spúnga cè sérrome tiǹ áspri cè tà kárvuna] “Prendiamo la scopa 

del forno e trasciniamo (all’esterno della bocca del forno) la cenere e il carbone” (Ch. Rogh.). 

Χούν-νομε τὴμ bίτ-τα στὴν α"σπρη τὴν gι̮ομένη κ́’ ε"ρκετε μάν̌-ν̌η γλυκ́εῖα [Chúnnome tim̀ bit́ta stiǹ 



áspri tiǹ gio̮méni c’ érkete mágni γlicia͂] “Copriamo con la cenere calda la pitta (=focaccia, pane 

di tipo greco, ngr. pita) e diviene ben dolce (=gustosa)” (Ch. Rogh.).  ̔Η μάνα του ε"πια̮ε κ́αι ̀ἐδέλεσ̌-

σ̌ε ο$λη ἐκ́εῖν’ dὴν α"σπρη κ́αὶ τὴν ε"πηρε στὸν ǵῆπο [I mána tu épia̮e cè eδélesce óli ecin͂’ diǹ áspri 

cè tiǹ épire stòn gip͂o] “La madre prese e raccolse tutta quella cenere e la portò nel giardino” (da 

una fiaba, Vunì) ‒TNC, p. 119. || Proverbio: ’ὲν gάν-νει α"σπρη τ-τοῦνο, πάει κατάδε κ́αὶ κατακ́εῖ 

[’èn gánni áspri ttu͂no, pái katáδe cè kataci]͂ “Costui non fa cenere (=non progredisce), va di qua 

e di là (=si perde dietro mille faccende, lascia tutto a metà e non prende nulla sul serio)” (Bov.). 

Cfr. il proverbio ngr. δὲν πιάνει ἡ παραστιά του στάχτη [δèn piáni i parastiá tu stáchti] “il suo 

camino non fa cenere”. b) ‘Il Mercoledì delle Ceneri, giorno nel quale ha inizio la Quaresima, con 

il rito dell’imposizione delle ceneri sul capo dei fedeli’ (Bov.). || Espressione:  &Ηρτε ἡ α"σπρη [Ĩrte 

i áspri] “È giunto il Mercoledì delle Ceneri (=inizia la Quaresima)”. 3) (metaf.) Al m. s., ‘fesso, 

babbeo’ (Ch. Rogh.): Παραλυσία μου ! ε"ν’ α"σπρο παḍ-ḍάλη [Paralisiá mu! én’ áspro paḍḍáli] 

“Disgrazia mia! È un fesso patentato”. 

 

λούκ́ι τὸ [lúci tò] sost. <ngr. *λούκιον [*lúkion]> (Vunì , Gallic., Ch. Rogh.). 

Dal sost. lat. lux, -cis “luce”. Il cambio di genere (dal f. al n.) e  stato determinato prob. dall’infl. 

analog. del sinon. gr. a. πῦρ [pir͂] “fuoco”. Cfr. Rohlfs, L. Gr. al l. *λούκιον [*lúkion]. 

1) ‘Luce (prodotta dalla fiamma)’: Κ́ι̮όλα κάν-νομεν dὸ λούκ́ι μὲ τὴ τσίν-να [Ció̮la kánnomen dò 

lúci mè ti ̀tsińna] “Facciamo luce anche per mezzo della deda” (Gallic.). Τ’ α$γι̮ο λ-λούκ́ι [T’ ájio̮ 

llúci] “Luce Santa (Fuoco Santo)” (Gallic., Ch. Rogh.). Τ’ α$γι̮ο λ-λούκ́ι τὸ κάν-νουν dὴ β-βιǵίλια τῶ 

Χριστόγεν-νω κ́αὶ τὴν ἡμέρα τῶμ bεθαμ-μένω [T’ ájio̮ llúci tò kánnun di ̀vvigiĺia to͂ Christójenno 

cè tiǹ iméra to͂m beθamméno] “Fanno la Luce Santa, durante la vigilia di Natale e nel giorno in 

cui si venerano i defunti (il 2 novembre)” {βιǵίλια [vigiĺia] < sost. it. vigilia} (Gallic.).  ̓Αν d’ α$γι̮ο 

λ-λούκ́ι ἐπι̮άν-ναμεν ε$ναν dαυλίτσι κ́αὶ τὸ βάḍ-ḍαμε σὲ μὰν dρύπα τοῦ σπιτίου γι̮ὰ τὲ β-βρονdάδε 

κ́αὶ τὲ στραμ-μάδε [An d’ájio llúci epiá̮nnamen énan davlit́si cè tò váḍḍame sè mán driṕa tu͂ spitiú 

jià̮ tè vvrondáδe cè tè strammáδe] “Dal Fuoco Santo prendevamo un tizzone (ardente) e lo 

mettevamo in un foro della casa per (tenere lontani) i tuoni e i fulmini” (Gallic.).  ̓Εδελέγαν dὰ 

σ̌-σ̌ύλα κ́’ ἐκάν-ναν d’ α$γι̮ο λ-λούκ́ι ἀμbρὸ τῆς ἀνgλησία τὴ βραδεῖα τοῦ μεσονύτ-τι τῶ Χριστογέν-

νω [Eδeléγan dà sciĺa c’ ekánnan d’ ájio̮ llúci ambrò tis͂ anglisiá ti ̀ vraδia͂ tu͂ mesonit́ti to͂ 

Christojénno] “Raccoglievano la legna e facevano il Fuoco Santo davanti alla chiesa, la sera della 

mezzanotte di Natale (durante la veglia natalizia)” (Ch. Rogh.). 2) ‘Fuoco’:  "Ατ-τω τὸ λούκ́ι [Átto 

tò lúci] “Accendo il fuoco” (Gallic.). Τὸ λούκ́ιν ε"ν’ ἀσπεμένο [Tò lúcin én’ aspeméno] “Il fuoco e  

acceso” (Gallic.).  "Επι̮αε λ-λούκ́ι [Épia̮e llúci] “Prese fuoco” (Ch. Rogh.).  ̓Απόσπε κόσπε τὸν ἁρμυρὸ 

στὸ λούκ́ι [Apóspe kóspe tòn armirò stò lúci] “Stasera al fuoco taglia (=elimina) l’adenite (vd. il l. 

ἁρμυρὸ [armirò])” (Gallic.). Gia  nel gr. a. vigeva una certa equivalenza di sign. tra i termini “luce” 

e “fuoco” (cfr. il sost. gr. a. φῶς). 

 

λουκ́ίσι τὸ [lucíci tò] sost. <ngr. *λουκίσιον [*lukiśion]> (Bov.). 

Dal sost. lat. lux, -cis “luce”. 

‘Fuoco’:  "Αστομε τὸ λουκ́ίσι [Ástome tò luciśi] “Accendiamo il fuoco”. Vd. il l. λούκ́ι [lúci]. 

παλάμη ἡ [palámi i] sost. <ngr. παλάμη [palámi]> (Vunì , Gallic., Bov., Ch. Rogh.), πολάμη 

[polámi] (Bov.). 



Dal sost. gr. a. παλάμη [palámi] “palmo”. La forma πολάμη [polámi], con la paretim. della prep. gr. 

ἀπό [apó] “da”. Cfr. il sost. ngr. ἀπαλάμη [apalámi]. 

‘Palmo della mano’:  ̔Η παλάμη τοῦ χερίου [I palámi tu͂ cheriú] “Il palmo della mano” (Bov.).  

"Ανοισ̌-σ̌ε τὴμ bαλάμη [Ánisce tim̀ balámi] “Apri il palmo della mano” (Gallic.). Μοῦ ε"βαλε λίγα 

δηνέρια στὴμ bαλάμη [Mu͂ évale liγ́a δinéria stim̀ balámi] “Mi ha messo un po’ di soldi nel palmo 

della mano” (Vunì ).  "Εχω ’νὰν gάḍ-ḍο στὴμ bαλάμη [Écho ’nàn gáḍḍo stim̀ balámi ] “Ho un callo 

nel palmo della mano” (Bov.). Τ’ ἀνgονάκ́ι ε"πι̮αε λίγην α"σπρη κ́αὶ τὴν ε"βαλε στὴμ bαλάμη [T’ 

angonáci épia̮e liγ́in áspri cè tiǹ évale stim̀ balámi] “Il nipote prese un po’ di cenere e la mise nel 

palmo della mano” (da una fiaba, Bov.). b) ‘Palmo, unita  di misura, che corrisponde alla quantita  

di materiale che puo  essere contenuta nel palmo di una persona’: Μὰ παλάμη σταφίδε [Mà 

palámi stafiδ́e] “Un palmo (=una manciata) di uvetta” (Gallic.). 

παπ-π̔οῦ ὁ [papphu͂ o] sost. <ngr. πάππος [páppos]> (Vunì , Gallic., Bov., Rogh., Ch. Vunì , Ch. 

Rogh.) ‒ TNC, pp. 39, 216, 217, 218, m. pl. παπ-π̔οῦδοι οἱ [papphu͂δi i] (Vunì , Gallic., Bov., Rogh., 

Ch. Rogh. e altrv.), n. pl. παπ-π̔ούδια τὰ [papphúδia tà] (Bov.). 

Dal sost. gr. a. πάππος [páppos] “nonno”. La forma παπ-ποῦ [pappu͂] e  stata ricavata dal nomin. 

m. pl. παπ-ποῦδοι [pappu͂δi] “nonni”, cfr. i sost. del gr. cal. πεθ-θερὸ [peθθerò] “suocero” - πεθ-

θεροῦδοι [peθθeru͂δi] “suoceri”, γραμbὸ [γrambò] “genero” - γραμbοῦδοι [γrambu͂δi] “generi”. Vd. 

S. Kapsomenos, BZ 46 (1953), p. 332. Secondo Γ. Χατζιδ. (ΜΝΕ 2, p. 129) dalla fusione del sost. 

gr. a. πάππος [páppos] “nonno” + il sost. gr. παπ-πούα [pappúa] < gr. biz. παπ-πίας [pappiás] 

“papino”. Sul pl. παπ-π̔ούδια [papphúδia] cfr. i ll. συνgενάδια [singhenáδia] “cognati”, λεḍ-ḍίδια 

[leḍḍiδ́ia] “fratelli”. 

‘Nonno’:  ̓Αν dὸμ Βούα η&ρτεν-νε ε$να παπ-π̔οῦ δικό μ-μα [Án dòm Búa ir͂tenne éna papphu͂ δikó 

mma] “Da Bova e  venuto uno dei nostri nonni” (Ch. Rogh.). Οἱ κ́ι̮ουροῦδοι μας, οἱ παπ-π̔οῦδοι μας 

ἐdρῶα ν-νὰ τὰ γενdώου [I ciu̮ru͂δi mas, i papphu͂δi mas edro͂a nnà tà jendóu] “I nostri padri, i 

nostri nonni, hanno sudato affinche  noi accrescessimo la loro discendenza” (Ch. Rogh.). Μία 

gλῶσ-σα τὶ τὰ παπ-π̔οῦδια μα μᾶς τὴν ἀφήκασι [Miá glo͂ssa ti ̀tà papphu͂δia ma ma͂s tiǹ afiḱasi] 

“Una lingua che i nostri nonni ci hanno lasciato” (Bov.). || Espressione:  "Εgου̮αλε τὸμ bαπ-π̔οῦ 

σ-σου [Égu̮ale tòm bapphu͂ ssu] “Hai riportato in vita tuo nonno (in rif. a una persona che ha 

pianto)” (Bov.).  

παπ-πούα ὁ [pappúa o] sost. <ngr. παππούας [pappúas]> (Bov., Rogh., Ch. Rogh.) ‒ TNC, p. 373. 

Secondo Γ. Χατζιδ. dal sost. gr. biz. παππίας [pappiás] “papino”, con la trasformazione della 

sillaba πι [pi] in που [pu], come nel sost. gr. πιρνάρι [pirnári] > πουρνάρι [purnári] “leccio”, vd. 

ΜΝΕ 2, p. 129. Il voc. prob. proviene dal lessico infantile. 

‘Nonno’:  "Εχω δύο παπ-πούα [Écho δió pappúa] “Ho due nonni” (Bov.). Σάν dου το"παρα τὸ 

κάρβουνο τοῦ παπ-πούα, ὁ παπ-πούα ει&πε [Sàn du tópara tò kárvuno tu͂ pappúa, o pappúa ip͂e] 

“Quando portai il carbone (ardente) al nonno, il nonno disse”. || Proverbio: Καλόμοιρο τὶ g-

gαπάει τὸμ bαπ-πούα στὸ σπίτιν dου [Kalómiro ti ̀ggapái tòm bappúa stò spit́in du] “Beato chi 

ama il nonno in casa sua” TNC, p. 373. 


